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◆ Il recupero delle aree industriali dismesse
Cacciari: «Per garantirsi l’esistenza
la città deve vivere in continua evoluzione»

◆Decine di cantieri aperti in riva alla laguna
dove ogni progetto di innovazione deve
anche garantire il massimo della memoria

◆Nell’area delle ex Conterie a Murano
è prevista la realizzazione di appartamenti
alloggi per studenti e del Museo del vetro

IN
PRIMO
PIANO

Venezia riconquista l’«Isola delle foche»
La Giudecca rinasce con la ristrutturazione del vecchio Molino Stucky
DALL’INVIATO
FRANCESCA PARISINI

VENEZIA Làdovec’eraunmagaz-
zino portuale Venezia mostrerà il
volto che assumerà nei prossimi
anni. Lo farà attraverso il Museo
della città contemporanea che
l’amministrazione comunale ha
intenzionedirealizzareneiprossi-
mi anni, sul modello dei grandi
museidellecittàeuropee,Parigi in
testa. Sì, perché Venezia, città di
terra e di mare, «costruzione tutta
artificiale», come ha scritto il suo
sindacoMassimoCacciari inunli-
bro che illustra i programmi di re-
cupero urbano avviati dalla sua
giunta, «più di altre città, per ga-
rantirsi l’esistenza, deve vivere in
continua evoluzione». Paradossa-
le,peruncittàchespessovienedi-
pinta come morente e che conti-
nua a lottare contro la fuga dei
suoi abitanti verso la periferia in
terra ferma, dove la vita costa me-
no in termini di denaroe di fatica.
Eppure,Veneziaèforseilpiùgran-
de cantiere di recupero urbano at-
tualmente aperto in Italia, per di-
mensioni e
complessità
d’interventi.
Uno dei più
impegnativi in
Europa, tanto
da non sfigura-
re nemmeno al
fianco di esem-
pi come Berli-
no.«Conladif-
ferenza che là
si costruisce
tutto ex novo,
per riempire buchi vuoti di cit-
tà. Qui da noi, invece, solo il
20% dei lavori riguardano nuo-
ve costruzioni; tutto il resto è
recupero», sostiene Roberto
D’Agostino, assessore all’urba-
nistica della città lagunare.
«Quella fetta di città su cui stia-
mo lavorando - spiega - è per lo
più opera di recupero dell’indu-
stria e della proto-industria ve-
neziana». La città di San Marco,
infatti, prima di pensare a Mar-
ghera come alla zona dove svi-
luppare - dopo la Prima Guerra
Mondiale - la propria industria,
teneva le sue fabbriche sulle iso-
le di Murano e della Giudecca: a
Murano, l’isola che dal Trecen-
to è diventata capitale dell’in-
dustria del vetro, qui impianta-
ta per non minacciare con i
suoi gas tossici ed il costante pe-
ricolo d’incendio l’integrità del
centro storico; alla Giudecca,
testimonianza dalla seconda
metà dell’Ottocento della vo-
lontà del Comune (non più Re-
pubblica) di Venezia, di moder-
nizzare la città avviando qui la
propria rivoluzione industriale,
tant’è che sull’isola abitavano

dai 3 ai 4mila abitanti, ma lavo-
ravano 7 o 8mila persone. Ebbe-
ne, di tutta questa “archeologia
industriale”, l’amministrazione
di Cacciari ne ha fatto un gri-
maldello per «farsi laboratorio»,
scrive ancora il sindaco, per
«procedere nella convinzione
che sarà il massimo dell’innova-
zione garantire il massimo della
memoria».

Ex Molino Stucky, ex Conte-
rie, ex Junghans, ex Cnomv. A
cui si aggiungono i progetti del-
l’Università sull’ex cotonificio
Cantoni e l’ex Macello (già rea-
lizzati) e gli ex magazzini frigo-
riferi su cui è in corso un con-
corso di progettazione: 500 par-
tecipanti tra cui ne sono stati
selezionati dieci; entro l’anno si
avrà il vincitore. «A Venezia ci
sono attualmente mille miliardi
di interventi in corso - dice l’as-
sessore all’urbanistica - Solo alla
Giudecca sono circa 25 i cantie-
ri aperti, per un totale di 500
miliardi di investimenti. Tutto
questo anche grazie alla spinta
di due motori pubblici: il Cer

(comitato edi-
lizio residen-
ziale) e la Co-
munità euro-
pea che insie-
me hanno
messo in cam-
po 200 miliar-
di, suscitando
investimenti
privati per un
a cifra cinque
volte superiore
a quella pub-

blica».
Ma che cosa diventeranno

tutti questi ex capannoni indu-
striali? Avranno tante funzioni
diverse ma saranno soprattutto
residenze, in parte anche a prez-
zi calmierati, per rincorrere l’u-
topia di riportare abitanti in cit-
tà. Alla Giudecca il Molino Stu-
cky, stupendo edificio in stile
anseatico, è forse uno dei posti
più suggestivi di questo gruppo
di interventi di archeologia in-
dustriale. In gran parte in mano
ai privati (alla società “Acqua
Marcia” della famiglia Caltagi-
rone e del Banco di San Paolo) e
rimasta impantanata nella palu-
da di tangentopoli, l’ex Molino
ha recentemente visto la posa
del primo mattone, simbolo
dell’avvio dei lavori che si do-
vrebbero concludere entro
quattro o cinque anni. Qui na-
sceranno residenze, un albergo,
un centro congressi e un parco,
donato dalla società al Comu-
ne. Ma soprattutto sarà un pez-
zo di città riaperto al passaggio
dei veneziani visto che dal ‘54,
anno della sua chiusura, era di-
ventato un regno, impraticabile

all’uomo, di piante e di animali,
a volte persino rari o quasi sco-
nosciuti da queste parti. Cuore
di questa gigantesca costruzio-
ne in mattoni rossi sarà una
campo (come si chiamano le
piazzette a Venezia) dove tro-
neggia la statua del fondatore
del Molino che guardava con
occhio torvo gli operai che in-
terrompendo il lavoro si affac-
ciavano ad una delle mille fine-
stre aguzze delle facciate.

Un po’ più in là c’è la Jun-
ghans, una fabbrica ottocente-
sca di orologi con una produ-
zione quotidiana di oltre 1500
pezzi. I suoi corpi di fabbrica in
stile razionalista diventeranno
residenze (metà delle quali in
vendita al prezzo concordato
dal Comune di 3 milioni e quat-
trocentomila al metro quadro,
circa la metà del prezzo di mer-
cato), alcuni esercizi commer-
ciali, una biblioteca, un cinema,
uno studentato con 150 mini
alloggi: rimettendo a nuovo
questa parte dell’isola, la Giu-
decca riacquista il suo affaccio a
sud, sulla laguna. Così, l’isola
sarà costretta persino a cambia-
re soprannome: la chiamano l’i-
sola delle foche perché d’inver-
no fa molto freddo dal momen-
to che l’unica parte accessibile è
quella a nord.

Prosegue in barca questo
viaggio nell’archeologia indu-
striale veneziana, per entrare
via mare nei vecchi cantieri
Cnomv. Qui oggi lavorano 16
imprese artigianali impegnate
nella riparazione e nella costru-
zione delle imbarcazioni tradi-
zionali veneziane; tra loro an-
che Crea, uno dei più famosi re-
gatanti della laguna. C’è persi-
no un ristorante: era la mensa
degli ex cantieri ottocenteschi,
ora si assaporano piatti raffina-
ti. Si cambia isola: Murano. Nel-
l’area delle ex Conterie prende-
ranno posto appartamenti, uno
studentato, attività produttive
nel settore del vetro ed il Museo
di questo che, si sa, è il prodotto
tipico dell’isola. In linea con la
tradizione poiché questa era
una delle più importanti vetre-
rie della città con i suoi tremila
dipendenti, in gran parte don-
ne perché qui si lavorava ad
una produzione meno pesante,
quella delle perline per le colla-
ne. In un angolo del cantiere
sono ancora accantonati alcuni
scatoloni di cannucce bianche
da cui venivano ricavate piccole
palline forate. Infine, i due poli
scientifici e tecnologici impian-
tanti in parte all’Arsenale e nei
primi insediamenti di Marghera
dove si farà ricerca e produzio-
ne avanzata in materia di tele-
matica e informatica.

■ LA CITTÀ
DEL 2000
Un grande
cantiere
come Berlino
ma l’80%
delle opere
sono di recupero

L’interno delle ex Conterie a Murano. Nella foto a fianco il sindaco di Venezia Massimo Cacciari

ARCHEOLOGIA INDUSTRIALE

Fabbriche addio, la classe operaia va in museo
MILANO Si chiama archeologia anche se la
materia di studio risale al massimo ad un
paiodi secoli fa. Siparla, poi,di archeologia
industrialequando l’oggettodicui sivaalla
ricerca è la fabbrica, luogo di produzione e
dilavoro.

Eccoquiunadisciplinadi studiorelativa-
mente giovane, su cui confluisce l’interesse
difigurediverse: lostoricodell’arteedell’ar-
chitettura, quello che si occupa di tecnica e
industria, lo storico insensostretto, l’archi-
tetto, l’economista. Sì perché qui più che
mai il reperto di sovrappone alla memoria
di un mondo non ancora sommerso ma di-
vorato velocemente dallo stesso motore, il
progresso,chel’haavviato.

L’archeologia industriale ha mosso i pri-
mipassineglianni‘50,primainGranBreta-
gna,poinegliStatiUniti.Èfacileintuireper-
ché in Inghilterra, visto che proprio qui la
Rivoluzione Industriale ha segnato, a parti-
redallametàdelSettecento,il territorioedil
volto delle città - basti pensare al colore gri-
gio cupo con cui il carbone usato come
combustibile ha dipinto le facciatedelle ca-
se. Così, ad un primo interesse mosso da
una forma di sentimentalismo per le pro-
prie radici, è seguitoun lavoroscientificodi
ricercaecatalogazione.

«InItalia-spiegaAntonelloNegri,docen-
te di Storia dell’arte contemporanea alla
Statale di Milano ed a lungo impegnato sui

temi dell’archeologia industriale - il mo-
mentofondativodiquestocampodistudiè
stato un convegno del ‘77 a Milano dedica-
to proprio all’archeologia industriale. Que-
sto convegno aveva alle spalle già due o tre
anni di ricerca. Il primo studio importante
fu condotto da Eugenio Battisti e si occupa-
vadi SanLeucio,villaggiooperaiosettecen-

tescovicinoaCaserta».
Di fronte a questo nuo-

vo campo di indagine, la
prima questione da af-
frontareeraqualiequanti
monumenti industriali
erano sparsi per il nostro
paese. A cominciare dal
problema della cronolo-
gia. Se infatti, in Inghil-
terra la data dell’inizio
della Rivoluzione indu-
striale è la metà del Sette-
cento, in Italia la rivolu-

zionearrivamoltodopo.D’altrocanto,una
prima dell’avvento dell’industria Oltrema-
nica. E il termine ultimo? Qui scatta un’al-
tra contraddizione visto che l’archeologia
industriale può occuparsi persino di una
centralenuclearedismessaodiunafabbrica
- come il Lingotto di Torino, per citare un
esempio noto di più - da pochi anni esclusa
dallaproduzione.

Finqui,lacronologia.

Ma altrettanto interessante è definire
l’oggetto di studi. Sì, perché l’archeologia
industriale non si occupa solo della fabbri-
ca,bensìdituttalaretediserviziedistruttu-
recheadessastavanointorno:imagazzini,i
depositi, le strade ferrate, le ferrovie, iporti,
icanali, lecaseoperaie.

E persino i cinematografi operai (per
esempio, quello di Sartirana in provincia di
Pavia)ches’incaricavano,anchequi inpro-
porzioni “industriale” di potrebbe dire, del
divertimento e del tempo libero degli ope-
rai.

«Dopo questa prima fase di ricerca e cen-
simento del patrimonio monumentale in-
dustriale - continua il professore Negri - il
problema è considerare che cosa vale la pe-
naconservareechecosano.Maqui le scuo-
le di pensiero sono due: c’è chi sostiene che
tutto debba essereconservato, c’è chi, inve-
ce, trova questa posizione impossibile da
mantenere,penal’immobilismodellecittà.
Peresempio,sonointeressantiiprimiesem-
pi di fabbriche costruite in cemento arma-
to. Oppure quegli edifici che ai primi del
Novecento abbandonarono l’imitazione
dell’architettura classica per assumere uno
stile architettonicoproprio, inprimoluogo
funzionale».

F.P.

■ L’ESEMPIO
INGLESE
Una disciplina
che non studia
solo i vecchi
opifici ma anche
le case costruite
per i lavoratori

Cinquecento
patrimoni
dell’umanità

«Mediapolis» alla ex Marelli
Sarà la città del multimediale

Crespi d’Adda, un villaggio
costruito a misura d’operaio

Come e dove realizzare
un museo d’impresa

■ Doveprimac’eral’acciaioprestosiprodurrannocd-rom,videoetutto
quantohaachefareconlamultimedialità.Trainsediamentiproduttivie
spazipubblicidestinatiaesposizioniemanifestazioninasceMediapolis,
lacittàdellacomunicazioneconsedeaSestoSanGiovannisulleareedi-
smessedellaMarelli, fruttodellastrettacollaborazionetrapubblicoe
privato, inquantocoinvolgelaRegioneLombardia, ilComunediSestoe
l’AgenziadisviluppoNordMilano.L’accordodiprogrammatraleparti,
sottoscrittoneigiorniscorsi,porteràcosìallariqualificazioneintempi
brevidiun’altraareadismessa,contantodirilanciodell’occupazione.
«Mediopolis-spiegaFabioTerragni,presidentedell’Agenziadisviluppo
NordMilano- interverràinfattinelcompartoaudiovisivoattraversando
tutti icampi,dallapubblicitàallatelevisione,alcinema,siainquellodel
rilanciodellacittà,creandoquindinuovi investimentiproduttivienuova
occupazione,fortianchedel fattochelacittàpuòvantareunaposizione
strategicadalpuntodivistadeicollegamenti».Aregimesiparladidue-
milanuovipostidi lavoro.Ilcomplessosaràdotatoanchediunmultiplex
confunzionipolivalenti:9salecinematograficheallestiteconletecnolo-
giepiùavanzate,predispostesiaperproiezionedi filmsiaaserviziodelle
imprese.AMediapolis inoltretroverannosedeilMuseodell’Arteedella
Tecnologiaealcuni localisarannoadibitiperesposizionieperattivitàdi
formazione.Ilprogettotroveràattuazioneentrogiugnodel2000.«All’a-
vanguardia inmolticampidell’economia-hasostenutol’assessorere-
gionalealleattivitàproduttiveAlbertoGuglielmo,durantelapresenta-
zionedell’iniziativa-conMediapolislaLombardiapuntasuquestomer-
catoinnovativoestrategicoperessereall’avanguardiaancheinquesto,
attirareinvestimentistranieriecompeterecondistrettiproduttivi famo-
sicomequellidelsudCalifornia,delCanadaediAmburgo».

■ Crespid’Adda,apochichilometridaMilano,èforseunodegliesem-
pipiùeclatantiinfattodi“archeologiaindustriale”.Sitratta, infatti,
diunopificioediuninterovillaggiooperaiocostruitopervolontà
dell’industrialetessileCristoforoBenignoCrespi,propriosullerive
delfiumeAddacheseparaleprovincediMilanoediBergamo.Ilfi-
gliodiCristoforo,Silvio,suoeredeesuccessore,nel1889ampliòil
progettopaterno,permiglioraresialaproduttivitàdellasuaimpre-
sa,sialaqualitàdellavitadeisuoidipendenti.Fuperquestochese
neandòingiroperlaGermaniael’Inghilterraperosservaredavicino
ivillaggicostruitiespressamenteperi lavoratori.Neuscìilvillaggio
diCrespid’Adda,paesinoautonomocongiardiniedortimaanche
conunimpiantoidroelettrico,unacooperativaevariedificipubblici:
unascuola,unteatro,uncentrosportivo.Epersinouncastelloche
divennel’abitazionedeiCrespi.Simbolica,forse,fulacostruzionedi
uncimitero,proprioallafinedelvialed’accessodelvillaggio:quian-
chelelapidiavevanograndezzadiversaasecondadellaclasseso-
cialeacuieraappartenutoinvitaildefunto.Poi, fuil‘29elacrisi
economicacolpìanchequi.L’interovillaggiovennevenduto.Oggiri-
maneunpostosicuramentesuggestivodavisitare.Lavisitadura
circatreoreeconsisteinunapiacevolepasseggiataattraversoilvil-
laggio,accompagnatidaunaguidacheillustralecaratteristiche
storiche,architettonicheesocialidellacittadella.Peradultiescuo-
lesuperiorièpossibileproseguirelavisita(apiedioinbicicletta,no-
leggiandoleaTrezzosull’Adda)lungoilMedioCorsodell’Adda:un
affascinantepaesaggiofluvialericcoditestimonianzestorichedi
archeologiaindustriale. InformazionipressolaBibliotecaComuna-
lediCapriateSanGervasio,tel.02/90963277

■ Sel’archeologiaindustrialepensaalrecuperodell”involucro”, imu-
seid’impresasioccupanodellaconservazionediciòchestavadentro
all’involucro,ovverodituttoquantovenivaprodottonellafabbricadi-
smessa.Ilfenomenodeimuseid’impresahaormaipresopiedeintutta
Italia,conl’intentodidocumentarelafabbricazionediautomobiliear-
mi,calchipertessutiedombrelli,viniecappelli,pompedibenzinae
lampade.Perproporreunmodelloeperaiutareleaziendeavalorizza-
requestoimmensopatrimonio,Assolombardahapromosso,incolla-
borazioneconilMuseonazionaledellaScienzaedellaTecnica,laco-
struzionedel«centrodiPromozionedeiMuseid’Impresa».Scopodel
centroèquellodirappresentareunpuntod’incontro,d’informazione
ediscambiotraleimpresecheabbianosceltodirealizzareunmuseo
comepuntadidiamantedellapropriapoliticaculturaleedicomunica-
zione.IlcentrodisponediunsitoInternet(www.museidimpresa.com)
dovesaràprestodisponibileunlavorodischedaturainformatizzata
giàcondottasuimuseid’impresalombardi:obiettivoultimoètuttavia
quellodicostituireunaveraepropriabancadatinazionalepercensire
imuseid’impresadiffusisulterritorio.

■ Sono552isitisparsiper il
mondochel’Unescohainse-
ritonellalistadellemeraviglie
delmondo:sonoluoghiprin-
cipalmenteculturali,maci
sonoanchelocalitàdiinteres-
senaturalistico.L’Italiaèpre-
sentenella listacon27itine-
rari:dalcentrostoricodiRo-
maaVeneziaelasualaguna,
dalvillaggiodiCrespid’Adda
aisassidiMatera,daPienzaa
Pompei,solopercitarnealcu-
ni. IlTouringClubItalianoha
appenapubblicatounricco
volumedaltitolo«Ilpatrimo-
niodell’Umanità.Tesorisal-
vatiedasalvare».Sitrattadi
unsuggestivoviaggiofoto-
graficodauncapoall’altro
delmondo,allaricercadi luo-
ghiconsideratipatrimonio
dell’umanitàintera,aqual-
siasipopoloessiappartenga-
no.
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